
Tre ore di buio
Tre ore di buio su tutta la terra, nella parte più luminosa
del giorno, subito dopo l’inizio della primavera, quando la
luce, di solito, è più carica di promesse.

In queste tre ore di buio Gesù è esanime.

Le  sue  ultime  forze  si  consumano  dopo  lo  sforzo  di  ogni
respiro. È una prova durissima, in cui il dolore lo spinge a
sperimentare persino il dubbio dell’abbandono di Dio. Ma quel
grido, Gesù lo sapeva bene, è anche un atto di affidamento: il
salmo inizia con quelle parole e finisce con la fiducia nella
vita donata da Dio.

In queste tre ore di buio c’è la nostra vita,

quando accogliamo Gesù con entusiasmo di fronte a illusioni di
regale potere, e poi andiamo in stato confusionale quando
prospetta l’amore nel tradimento, il perdono per la comunione,
la pace nella violenza, la verità di fronte alla menzogna, il
rifiuto dei troni per diventare il re dei consumati.

In queste tre ore di buio c’è anche la storia del mondo,

quando  si  perseguono  consapevolmente  pensieri  e  azioni
malvagi, quando la religione si esprime con accusa e condanna,
quando  l’autorità  diventa  ipocrita,  quando  ci  si  scaglia
contro i poveri e i sofferenti, quando i soldati abusano della
forza, quando – infine – non si riesce nemmeno a vedere la
sofferenza di un uomo, una persona.

In tenebre spaventose e sospette, si irradia invece un atto
d’amore di consegna e di abbandono a Dio, talmente lucente da
indurre la prima fede proprio in un soldato, uno lontano, uno
di quelli che prima si erano divertiti a perseguitare Gesù, a
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giocare con le sue vesti e a schernirlo.

Non c’è oscurità, dunque, che possa opporsi a questa luce
dimessa, silenziosa, gentile e vera,

che Gesù ha acceso nella parte più nascosta del buio, dove le
tenebre di solito inghiottono il chiarore, invece questa volta
vengono soffocate.

Entriamo nella Grande Settimana, la Settimana Santa, muovendo
i passi dentro queste ombre, nostre e del mondo, per imparare
da Gesù, che lava i piedi perché la comunità non sia distrutta
dalla prova, e che si offre perché davanti alla croce lasciamo
che il suo mistero inafferrabile tocchi qualcosa del nostro
cuore, quello di cui abbiamo bisogno, quello che il Signore
sa.

In questo percorso, non impaurito, ma fiducioso e sereno, una
piccola luce ci guida:

la luce di una candelina con un paravento.

Ci spingeremo fino a metà della notte, per prenderla in mano e
scoprire che tutto si riaccenderà.

È per me, insieme con quelli che considero nemici e lontani,
per i miei fratelli e sorelle, per la mia comunità, la mia
chiesa e il mio mondo, che Gesù ha posto una piccola luce nel
buio.

La Luce della Vita sta per illuminare tutto.



Don Davide

Vertigine
“Pur essendo nella condizione di Dio
[…] svuotò se stesso,
[…] umiliò se stesso
fino a una morte di croce…” (Fil 2, 6-9).

Impressiona questo antico inno ripreso da San Paolo, perché
sembra di essere in una cengia di montagna e guardare giù nel
burrone.

Così è il Dio di Gesù Cristo.

Ancora  più  vertiginosa  è  la  considerazione  che  l’apostolo
collega questo testo – precedentemente tramandato oralmente –
non alla pagina principale della sua teologia più complessa,
ma  in  un  ambito  di  riflessioni  affabili  e  di  indicazioni
quotidiane sui rapporti personali nella vita comunitaria.

In altre parole, sono le relazioni più quotidiane e concrete
che ci portano sul bordo vertiginoso del Vangelo.

Vertiginosa è anche l’affermazione di Gesù: “I pubblicani e le
prostitute vi passano davanti nel regno di Dio” (Mt 28,30). Il
Maestro la dice in faccia ai sacerdoti e ai capi del popolo,
dopo  avere  fatto  un  esempio  del  tutto  comprensibile.  Per
tornare  alla  metafora  precedente,  è  come  se  Gesù  avesse
accompagnato  i  suoi  interlocutori  attraverso  un  bel  prato
verde  di  montagna,  scosceso,  e  poi  svoltata  la  curva
improvvisamente li avesse lasciati lì sopra una cengia degna
dell’uscita dalla via ferrata Tommaselli sul Lagazuoi e avesse
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detto loro:

“Sperimentate l’abisso. Ma contemplate anche la vastità e la
bellezza. Questo è il Vangelo di cui io sono profeta.”

Ma perché è così?

Perché proprio queste persone così compromesse ci sorpassano
come  una  Formula  1  sul  rettilineo,  mentre  noi,  attoniti,
guidiamo la nostra Panda?

Perché costoro sono sempre a contatto, volenti o nolenti, con
l’amore spregiudicato e misericordioso di Dio.

Egli,  pur  essendo  nella  condizione  divina,  non  considera
nessuno indegno di sé, e si abbassa lui, salta nel vuoto pur
di offrirgli vicinanza, consolazione, riscatto, condivisione,
tenerezza, perdono e salvezza.

Questo fa la differenza. Dovremmo essere sempre consapevoli
della bontà misericordiosa del Padre, che si manifesta in
Gesù. Sempre sentire il suo amore. Sempre sapere che ci vuole
bene e che apre per noi qualche possibilità. Mai pensare che
ha  chiuso  con  noi,  o  che  ci  considera  distanti:  lui
addirittura scende dal Cielo e raggiunge il punto più basso
della terra pur di trovarci e di stare vicino a noi.

Gesù conclude il suo insegnamento dicendo: “Avete viso queste
cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti, così da credergli”
(Mt 21,32).

Voglio  trasformare  quest’ultima  considerazione  in  una
preghiera per l’inizio dell’anno pastorale.

Per  tutti  i  gruppi,  per  le  persone  che  collaborano  nella
nostra  comunità  e  per  quelle  che  la  incontreranno,  anche
attraverso di noi: che il Signore ci purifichi gli occhi,
perché  possiamo  toccare  con  mano  questo  riconoscimento



incondizionato e trasformante del Padre, che ci ama e del suo
Figlio che ci si fa vicino. Sempre.

Don Davide

Chiamaci, Signore…
Chiamaci sempre, Signore, a lavorare nella tua vigna.

Chiamaci  nell’aurora  dei  nostri  entusiasmi:  che  possano
rispondere all’alba dei bisogni.

Chiamaci quando il sole mattutino comincia la sua corsa più
raggiante  nel  cielo.  C’è  tanto  da  fare,  nessuno  si  tiri
indietro  e  la  vendemmia  abbondante  procuri  una  gioia  più
grande.

Chiamaci  ancora,  anche  se  possiamo  esserci  solo  a  mezzo
servizio, nel mezzogiorno del nostro tempo. Darti quel che
possiamo, partecipare di questo invito, ne varrà sempre la
pena.

Chiamaci  e  richiamaci  di  nuovo,  Signore,  sempre,  anche
all’ultimo istante. Ogni persona anela ad essere considerata,
valorizzata, stimata. Fa’ che possiamo imparare da te come si
fa, tu che sei abituato a darci un esempio, perché come hai
fatto tu, possiamo fare anche noi con gli altri: gli amati, i
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poveri, i piccoli.

Proprio in questo inizio dell’anno, riconosciamo che non c’è
tesoro più bello:

essere  chiamati  a  lavorare  per  te,  Signore  Gesù,  quando
risuona la tua parola in nostro favore.

Così, potremo sperimentare con i profeti che hai disegni più
grandi,  in  serbo  per  noi,  di  quanto  noi  stessi  possiamo
immaginare; e forse un giorno potremo dire come gli apostoli:
“Per me vivere è Cristo… non c’è altro guadagno, e altro non
potrei mai desiderare.”

Da ultimo ti supplichiamo, Signore: insegnaci a lavorare nella
tua vigna, senza invidie, rivendicazioni e fatiche. Tutto sia
raccolto nel fatto di avere risposto a una chiamata che tu hai
rivolta a ciascuno di noi, e di vedere tanti amici e amiche
che fanno lo stesso lavoro sotto lo stesso fresco sole, con
l’unico  fine  di  edificare  il  Regno  di  Dio  e  si  spandere
l’amore.

E ci sia dato, un giorno, dopo avere lavorato nella tua vigna,
di riposarci in quell’altra, dove non ci sarà più la morte.
Amen.

Don Davide



Quando le tue parole…
“Rancore e ira sono cose orribili, e il peccatore le porta
dentro.” (Sir 27,33)

Questa massima sapienziale – che apre la liturgia della parola
di questa domenica – non è solo frutto di una rivelazione
religiosa; ogni persona desiderosa di bene, infatti, potrebbe
condividerla. Tuttavia ha un gusto buono, il sapore di cose
desiderabili.

È stato immergendomi in questi desideri che, molto più di
vent’anni  fa,  cioè  molto  prima  della  mia  Ordinazione
Presbiterale,  sono  stato  attratto  dalla  Parola  di  Dio,
dall’Antico Testamento, poi dal Vangelo e infine ho incontrato
le lettere di San Paolo.

È  stato  il  Signore  che  si  è  fatto  incontrare  e  in
quest’esperienza,  che  solo  dopo  ho  imparato  a  definire
“spirituale”; ho riconosciuto una bontà che valeva la pena
ricercare,  un  bellezza  positiva  e  appagante,  proprio  come
testimonia  il  profeta  Geremia:  “Quando  le  tue  parole  mi
vennero incontro, le divorai con avidità. La tua parola era la
gioia e la letizia del mio cuore.” (Ger 15,16)

Da allora rimango stupito tutte le volte che trovo nella Sacra
Scrittura parole incoraggianti e che mi motivano al bene,
spesso  semplici,  ma  che  vanno  dritte  al  punto,  come  ad
esempio:  “Ricordati  della  fine  e  smetti  di  odiare.”  (Sir
28,8).

Non sentite che un mondo di bene si spalanca non appena il
suono di questa frase giunge ai nostri orecchi?

Oggi,  celebrando  e  festeggiando  con  voi  il  ventesimo
anniversario della mia Ordinazione, condivido meravigliato lo
stupore e la gratitudine per questa dimensione spirituale che
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si schiude ogni volta, che dilata lo spirito, mi fa amare la
vita e mi educa ad amare le persone che incontro.

“Nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se
stesso” (Rm 14,7) scrive San Paolo nella seconda lettura.
Ascolto questa affermazione, carica di teologia, e in realtà
sono rincuorato dalla sua dimensione più elementare e dal suo
significato  più  immediato:  non  siamo  soli,  vale  la  pena
custodire  la  compagnia  che  il  Signore  ci  dona  ed  essere
compagni a nostra volta.

In altre parole: è bello vivere con qualcuno e per qualcuno.

Infine, il perdono: “Fino a settanta volte sette” (Mt 18,21).
Grazie, Signore, perché ci apri orizzonti di cielo, vasti e
pieni di ispirazione, come il Lago di Galilea che abbiamo
contemplato da poco.

È per parole come queste che io credo.

È per la missione di riconciliare e fare sentire amati che
vivo il ministero.

Cos’altro potrebbe conquistarmi? Le parole di guerra o di
potere?!  Nel  tuo  ardire  di  perdonare,  invece,  ammiro
possibilità inedite, sentieri di pace per il cuore e per le
nazioni, percorsi difficili – nei quali anch’io sono solo un
principiante – che possono rinnovare il mondo e, finalmente,
notizie buone.

Sono prete perché ho intuito che era il mio modo specifico di



accogliere e condividere questa scoperta che mi dilatava il
cuore. Lo sono da vent’anni per grazia di Dio e con l’aiuto e
la pazienza di moltissime persone care.

Ringrazio te, Signore, e ognuna di queste persone con cui ho
condiviso e concretizzato almeno una sillaba delle tue parole.

Don Davide

Verso  la  vetta,  prima
dell’alba
“In quei giorni il Signore disse ad Abram: Vattene dalla tua
terra, verso la terra che io ti indicherò.” (Gn 12,1)

Vattene! Sembra una minaccia, ma non è così.

Porta te stesso verso un luogo promesso, pieno di speranza; da
un terra umana, a una terra indicata da Dio.

Inizia  un  cammino,  segui  un  percorso,  fidati  di  Dio  e
diventerai una benedizione.

Accogliere  le  occasioni  di  Dio  e  metterci  in  cammino,
significa salire in un’intimità speciale con Gesù sul nostro
personale monte della trasfigurazione.

È come salire la vetta di una montagna quando è ancora buio, e
giunti in cima, anticipare l’alba.
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Non sempre gli altri capiscono cosa ci stia succedendo durante
il tragitto e, dopo, cosa abbiamo vissuto. Siamo stati per
qualche tempo “in disparte” con Gesù e il riflesso della sua
luce ha segnato la nostra pelle, è rimasto sul nostro viso,
nei nostri occhi.

Che cosa ci è accaduto? È difficilissimo descriverlo.

Abbiamo visto Gesù luminoso e questo ha cambiato il nostro
modo di guardare le cose.

Lo sintetizziamo con due parole: l’ascolto e l’amore.

È un’esperienza che facciamo tutte le volte che diciamo un
“sì”  sapendo  –  magari  non  perfettamente,  magari  solo
intuendolo – che è un sì detto a Dio. È l’intimità che viviamo
quando ci fermiamo ad adorare l’Eucaristia, in silenzio, o con
la  nostra  comunità.  È  quello  che  ci  accade  quando  ci
dedichiamo  a  un  servizio.

“Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e
l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo.” (2Tm 1,10).

Contemplo un mondo trasfigurato, che è presente e minacciato
allo stesso tempo; che ancora non c’è, ma ci sarà, non appena
qualcuno avrà un sentimento d’amore per il Vangelo.



Vedo  giovani  uomini  e  giovani  donne  uscire  dalla  spirale
infernale della guerra e incamminarsi verso la pace. I potenti
si  domanderanno  sbigottiti:  cos’è  questa  processione  di
persone  pacifiche,  laddove  le  abbiamo  educate  alle  armi,
all’odio e alla deterrenza militare?

Contemplo un creato purificato e custodito, e tutti noi che –
faticosamente e con l’impaccio dei principianti – impariamo a
rispettare le piante, gli animali, l’aria, i fiumi, i mari, i
boschi, il suolo, i campi.

Gusto il giorno in cui si dilaterà il Magnificat.

Gli umili saranno innalzati, e non ci sarà più uomo e donna,
ragazzo e ragazza, bambino e bambina, umiliati, sfruttati e
offesi.

La luce è grande, abbacinante. Non riesco a fissarla oltre,
ma so che c’è molto di più.

Incamminati verso la trasfigurazione abbiamo come un assaggio,
che tu Signore, nella Pasqua mandi il tuo Spirito a rinnovare
la Terra.

Sto  un  po’  con  Gesù,  in  disparte,  perché  voglio  essere
protagonista di questa illuminazione del mondo.

Don Davide

Abitati da Dio
Se leggiamo nei libri di storia o negli annali, troveremo il
racconto delle guerre e della modifica dei territori legati al
potere di chi governava e le cronache di come le condizioni
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economiche hanno inciso sulla vita pubblica e sociale, il
disagio dei poveri, insieme ai grandi eventi atmosferici o
situazioni come le malattie o qualche altra disgrazia; in
alcuni casi scopriremo chi ha vinto il premio Nobel, qualche
fondamentale scoperta scientifica o, più popolarmente, chi ha
vinto  i  Mondiali  di  Calcio  come  riscatto  di  un  popolo  o
qualche altra impresa sportiva… ed è esattamente quello che è
accaduto anche nel 2022 se lo guardiamo macroscopicamente,
perché il tempo è così. Percepiamo una saggezza disillusa nel
libro del Qoelet che descrive questa situazione: “Non c’è
niente di nuovo sotto il sole, gira e rigira il vento coi suoi
giri. Tutto è vano” (cf. Qo 1,1-11).

Certamente  però,  in  questo  2022,  nascosti  agli  occhi  dei
grandi eventi, ci sono stati momenti straordinariamente felice
e affettuosi e, per qualcuno, momenti terribilmente tristi e
dolorosi;  anche  queste  cose  si  ripetono  con  una  certa
ciclicità,  di  cui

la sapienza cristiana suggerisce di apprezzare le cose belle,

di goderne il più possibile appieno con la consapevolezza che
possono presto lasciare il passo alle cose dell’altro segno.

Però, differentemente da quello che si può osservare con uno
sguardo solamente umano, il nostro spirito sa che tutto questo
tempo è abitato da Dio e, se lo scrutiamo spiritualmente,
leggiamo la fedeltà di Dio che mi ha fatto grazia con la sua
visita.

In questo giorno celebriamo Maria, Madre di Dio. Nella sua
espressione paradossale questo titolo ci ricorda che

tutte le volte che ci rivolgiamo a Maria, Dio viene generato
in noi,

possiamo riconoscerne appunto la sua presenza e ricordare che
il nostro tempo e la nostra vita, se vogliamo, possono essere



abitati da Dio.

Don Davide

Salvezza
Ci può salvare un bambino?

E abbiamo bisogno di salvezza?

Sicuramente ne abbiamo bisogno quando una persona muore nella
notte  e  nel  freddo  su  una  panchina  della  nostra  strada
principale, non per cercare colpe da attribuire, ma perché ci
rendiamo conto che noi, il mondo, dobbiamo essere strappati da
qualcosa di male che ci attanaglia.

Ma non è facile.

Pensiamo  ai  pastori,  che  per  trent’anni  dopo  la  notte  di
Betlemme non hanno visto alcun segno. Hanno subito i Romani
che esercitavano il potere e che facevano le guerre, come noi
prendiamo atto che c’è chi esercita il potere in modo osceno e
brutale e che fomenta le guerre, addirittura nucleari, senza
pudore, senza la minima vergogna e senza la decenza di pensare
che non ha nessun senso ritenersi nemici perché diversi per
nazionalità o cultura.

I pastori sono cresciuti senza vedere Dio che interveniva;
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così anche noi magari abbiamo vissuto la nostra fede per tanti
anni senza segni particolari di Dio e ci chiediamo:

ma ci può davvero salvare?

Oltre alla guerra, abbiamo visto e vediamo degli uomini che
trattano male le donne in nome del patriarcato; ci chiediamo:
quando verrà riconosciuta la dignità di tutte le donne? Ci
sarà qualcuno, come Gesù, che salvi anche la più svilita e la
onori?

Pensiamo, inoltre, ai discepoli di Emmaus, a quella frase che
dicono: “Noi speravamo che fosse lui!”

Quando l’esperienza di essere stati discepoli di quest’uomo –
che ci ha conquistato, che ci ha fatto vivere momenti di
slancio  spirituale,  magari  quando  eravamo  giovani  –  si
interrompe  per  la  morte  di  una  persona  cara,  o  per  una
malattia,  in  altri  casi  per  una  grande  delusione  o  per
preoccupazioni serissime e ci viene da dire: “Noi avevamo
sperato che fosse lui a salvarci… ma in realtà non ci può
salvare”.

Pensiamo ancora, infine, a quelle persone a cui vogliamo bene,
la cui vita non si sistema e a tutte quelle suppliche che sono
state rivolte a Gesù proprio per queste situazioni, e che
riecheggiano quelle del vangelo: sono tutte invocazioni in cui
dobbiamo rinnovare la fiducia che questo Dio prima bambino e
poi crocifisso ci può salvare.

Possiamo  fare  qualche  piccolo  esercizio  di  fiducia  nei
confronti degli altri.

Questa fiducia, come di ritorno, si confermerà anche in noi.



Voglio proporvi di prendere l’abitudine, per chi già non lo
facesse, di andare a dormire insieme, nello stesso momento,
con vostro marito o vostra moglie, con il vostro compagno o
con la vostra compagna. È un piccolo gesto, spesso trascurato
dopo anni insieme, capace di generare una nuova confidenza.

Voglio proporvi di prendere l’abitudine, se già non lo fate,
di recitare una preghiera con i vostri bimbi e di dire loro
quanto gli volete bene.

Voglio  proporvi  di  esprimere  un  ringraziamento  ai  vostri
collaboratori e di dar loro un riconoscimento.

Voglio proporvi di fare un gesto di fiducia per i vostri figli
adolescenti  e  giovani,  anche  quando  è  difficile,  e
verbalizzarlo per allargare la fiducia dentro i loro cuori.

Voglio proporvi di accendere una candela per la pace.

Voglio proporvi di cenare una sera di queste con la tv spenta,
a parlare fra di voi.

Voglio proporvi, infine, di guardare questa scena della Sacra
Famiglia  e  di  riconoscere  che  proprio  in  questa  semplice
umanità c’è un mistero potente che ci può salvare.

Don Davide



I doni di Gesù bambino
Acaz  e  Isaia  (I  lettura),  Paolo  (II  lettura)  e  Giuseppe
(vangelo);  nessuno  può  sottrarsi  alla  sua  vocazione,  per
ciascuno c’è una chiamata, anche per noi:

– Essere o accogliere un segno di fede

– Una missione

– Un sogno

Ricordo la mia nonna quando mi diceva, da piccolo, che i doni
di Natale li portava Gesù bambino. Io facevo fatica a mettere
insieme un piccolo bambino (anche se era Gesù) e un anziano
signore come Babbo Natale, ma poi ho capito bene.

Babbo Natale porta i doni che troviamo sotto l’albero; Gesù
bambino ci porta i doni spirituali, quelli senza i quali anche
gli altri regali perderebbero la loro magia.

Quale sarà, dunque, il tuo dono in questo Natale?

Non il dono che tu porti, ma il dono di Dio per te.

Sarà un segno, per confermare la tua fede e che Dio ti è
vicino?

Sarà la chiarezza di sentirti al posto giusto nel momento
giusto,  per  adempiere  la  tua  missione?  (Quale  sensazione
esiste, più bella di questa?)
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Oppure sarà un angelo che ti sussurra e conferma che il tuo
sogno è possibile, soprattutto se un sogno d’amore e giusto?

Preparati a vedere, ascoltare e sentire.

Nella notte che ci attende, notte di profumo di paglia, di
cori di angeli e di stelle, tutto è possibile.

Don Davide

Tutto diverso e piccolo
“Ci sarà un sentiero e un strada” (Is 35,8): di solito si
scelgono i tracciati sulle mappe o si percorrono dei tragitti
per arrivare a una meta, un luogo. Al termine ci può anche
attendere un appuntamento, magari desiderato: l’incontro con
un amico o una persona amata.

Oggi certamente la liturgia ci parla di questo itinerario: “ci
sarà” (al singolare) un sentiero, inizialmente stretto, forse
impervio, che diventerà una strada, prima una mulattiera, poi
una strada battuta o addirittura pavimentata, che ci porterà
all’incontro con Gesù.

Anche Giovanni Battista, che fra tutti era quello che aveva le
idee più chiare, esita. All’inizio è difficile riconoscere in
Gesù i segni grandiosi della salvezza di Dio, della redenzione
del mondo.

“Sei proprio tu?” (Mt 11,3) chiede Giovanni.

Dopo  la  chiarezza  straripante  di  domenica  scorsa,  viene
assalito da un dubbio.
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Sembra tutto così diverso, e piccolo…

Anche noi ci accingiamo a celebrare il Natale nella solennità
della  liturgia,  con  acclamazioni,  formule  e  preghiere
debordanti: “È nato il Salvatore!”, “Oggi la pace viene nel
mondo!”, “Tutto è permeato di gioia!” poi guardiamo fuori e ci
sembra che non sia proprio così. Oltre alla guerra, continuano
altre cose brutte, e poi ci sono tanti dolori, solitudini e
preoccupazioni, spesso nascoste.

Ma  Gesù  conferma  Giovanni  e  noi,  indicandoci  proprio  la
direzione  giusta  e  invitandoci  a  percorrere  il  sentiero
corretto che diventerà una strada.

“Guarda”, dice, “guardate!” I segni dell’amore di Dio sono
grandiosi e nascosti allo stesso tempo.

Bisogna saperli e volerli vedere. Bisogna allenare lo sguardo!

Quante volte è capitato che Gesù facesse un miracolo sotto gli
occhi di tutti e solo in pochissimi lo riconoscessero, mentre
gli altri ne facevano motivo di disputa, o addirittura di
scandalo! Così è ancora oggi. Bisogna allenare i riflessi
giusti, per cogliere la velocità con cui il regno di Dio si
manifesta davanti al nostro naso, e poi scompare altrettanto
velocemente  se  trova  qualcuno  non  pronto  o  disposto  a
riconoscerlo.

Il Natale è una grande storia di libertà, interpellata e
rispettata.

Perciò, allenati! Guarda. Per tutte le orribili guerre che
sono in corso e per i regimi che uccidono i ragazzi, ci sono
giovani  uomini  e  giovani  donne  che  hanno  il  coraggio  di
rivendicare la libertà. A proteggerci dalla violenza, quanti
gesti di tenerezza ci sono? Di fronte alla malattia e alla
sofferenza,  che  hanno  un  potere  schiacciante  e  vanno



rispettate con il massimo rigore, quanti gesti e risorse di
cura vengono messi in campo?

Il regno di Dio, per farsi spazio, è anche una questione di
decisione, di scegliere cosa guardare, come educare i nostri
pensieri,  dove  orientare  la  nostra  attenzione,  su  quali
sentieri e strade percorrere i nostri passi.

Dipende  cosa  decidi  di  guardare,  e  i  tuoi  occhi  saranno
luminosi od oscuri.

Dipende  cosa  decidi  di  pensare  e  i  tuoi  pensieri  saranno
orientati al bene o malvagi.

Dipende quali percorsi intraprendi e ti troverai in una terra
fertile e buona o in un deserto arido e ostile.

Il regno dei cieli è piccolissimo, ma se lo vedi, è più
grande di ogni cosa.

Don Davide

Piccolo e nascosto
È una storia di incontri intimi quella di questa domenica: lo
spirito del Signore che si posa su germoglio… (Is 11,2)
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Chi  può  descrivere  che  cos’è  l’esperienza  spirituale  e
l’efficacia che questa ha su un piccolo germoglio rispetto
alla potenza della pianta, al vigore dell’albero cresciuto, o
agli effetti che il profeta descrive di un cambiamento del
mondo intero e di una conversione del cuore di tutti i popoli?

Pensiamo a che cosa significhi oggi la conversione del cuore
di tutti i popoli, in prospettiva di giustizia e di pace.

Porterebbe una rivoluzione planetaria come mai ce ne sono
state nella storia del mondo.

Poi c’è una voce che grida in uno spazio silenzioso – il
deserto, il silenzio della nostra anima – dove i suoni si
amplificano, ma possono anche disperdersi, e questa voce ci
invita a “preparare la via del Signore” (Mt 3,3) a lasciarlo
venire nel nostro spirito, a raddrizzare i nostri sentieri; se
c’è qualcosa che non è andato bene, il Signore lo scruta, ci
guarda con sguardo di misericordia, è in grado di perdonarci.

Giovanni fa questa preparazione, e il momento più intimo
sembra quello anche più terribile.

Il signore tiene in mano la pala per pulire la sua aia dagli
scarti e delle scorie (cf. Mt 3,12). La sua aia siamo noi! È
il nostro cuore, il nostro intimo! Lui vuole raccogliere i
frutti preziosi che noi sappiamo dargli e purificare, bruciare
tutto quello che c’è di sbagliato, di impuro, che corrompe la
bontà del frutto.

In questa storia intima ci siamo noi, con i nostri desideri di
bene  e  la  nostra  speranza  che  questo  Natale  ponga  questo
germoglio, ci faccia fare l’esperienza spirituale e generi un
cambiamento radicale che non è nelle nostre mani, ma nelle
mani e nella potenza del Signore.

Don Davide




